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L'Istat conferma: nelle imprese industriali con più di 500 dipendenti 
continua l'espulsione di manodopera, seppure con ritmo meno accelerato 
Tra marzo e febbraio '93, solo -0,1%. Ma -6% rispetto a dodici mesi fa 
Guadagni lordi in calo: -1,9% tra gennaio-marzo del 1992 e del 1993 

Industria, nuovo colpo all'occupazione 
Per chi non perde il posto, buste paga sempre più leggere 
Continua il calo dell'occupazione nella grande in
dustria. Per l'Istat. in marzo la forza lavoro occupata 
è diminuita dello 0,1% rispetto al febbraio '93, del 
6% rispetto al marzo del '92. Forse finalmente rallen
ta l'espulsione di lavoratori, ma le prospettive sono 
sempre cupe. Intanto, buste paga sempre più legge
re: i guadagni lordi per dipendente sono diminuiti 
rispetto al gennaio-marzo '92 dell'I,9%. . 

ROBERTO QIOVANNINI 

M ROMA. Adesso È un lento 
stillicidio. L'occupazione nella 
grande industria (le imprese 
con più di 500 dipendenti) 
continua a declinare. Secondo 
le rilevazioni diffuse ieri dall'l-
stat, nel marzo scorso la (orza 
lavoro occupata è diminuita 
dello 0,1% rispetto al febbraio 
'93 e del 6,0% rispetto al marzo 
del 1992. Nei primi tre mesi 
dell'anno, il calo nel confronto 
col primo trimestre del '92 e 
stato del 6,5%. Intanto, le buste 
paga si fanno sempre più leg
gere: i guadagni lordi per di
pendente sono diminuiti 
(sempre rispetto a gennaio-
marzo'92) dell'I ,9%. 

Nel periodo gennaio-marzo 
'93, a fronte di un tasso medio 
di entrata pari al 6,3 per mille, 
quello di uscita è risultato del 
9,3 per mille. Diminuisce di più 
i! numero degli operai e ap
prendisti (-8,1%) rispetto agli 
impiegati ed intermedi (meno 
4,3%). Per comparti produttivi, 
si va dal -2,8% dell'energia, gas 
e acqua al -8.7% della costru
zione di mezzi di trasporto fino 
al -12,2% della produzione e 
prima trasformazione metalli. 
Sempre nel confronto tra tri
mestri, le ore effettivamente la
vorate per dipendente sono di
minuite del 4,5%: si passa dal 
meno 2,2% dell'energia al me
no 5,8% della lavorazione e tra
sformazione metalli. Esplode il 
ricorso alla Cassa integrazione 
guadagni: + 10.3% rispetto al 
primo trimestre '92, sospinto 
dal più 43,3% della costruzione 
dei mezzi di trasporto (ovvero 
l'auto). ' • ; . ' . , •. • •. •> 

E chi mantiene il suo impie

go guadagna sempre meno. 
" Senza scala mobile e contratti 

aziendali i guadagni lordi per 
dipendente sono diminuiti 
dell'1,9% nell'insieme dell'in
dustria (dal +1 ,4% dell'indu
stria alimentare, tessile, legno 
al -6,1% dell'energia). Va ricor
dato che nel pnmo trimestre 

; del '92 «scattava» l'erogazione 
di tranches contrattuali di sala
rio che non erano previste in
vece nel '93.11 costo del lavoro 
medio per dipendente (gua
dagni lordi, oneri sociali a cari
co del datore di lavoro e liqui
dazioni) è diminuito molto di 
più delle retribuzioni, ovvero 
del 4,1% per il totale dell'indu
stria. E l'Istat spiega che questa 
differenza e legata alla «sensi
bile diminuzione delle inden
nità di (ine rapporto ellettiva-
mente corrisposte a gennaio-
marzo '93». 

A guardare questi dati, se 
" non altro sembrerebbe in atto 
' una graduale ' frenata nell'e-

1 spulslonedl manodopera' dal
l'industria, attraverso il blocco 
del turn over, la mobilità ester
na, i prepensionamenti. In so
stanza, dopo il drammatico di
cembre del 1992 (-1,4% rispet
to al mese di novembre), il 
processo di dissanguamento 
degli occupati nelle grandi in
dustrie italiane ha cominciato 
a perdere velocità: -0,6% in 
gennaio, -0,2% in febbraio, e -
0,1% in marzo (sempre nel raf
fronto col mese precedente). 
Un segnale positivo? Solo in 
parte, purtroppo. Intanto, per
ché la rilevazione dell'lstat si li
mita a fotografare la realtà del
la grande impresa, e non pren

de in considerazione gli effetti 
della bufera recessiva sulle 
piccole e medie imprese, che 
rappresentano il «grosso» del 
tessuto produttivo del nostro 
paese. In secondo luogo, nulla 
fa sperare in un'inversione di 
tendenza a breve scadenza. A 
parte i timori per il futuro occu
pazionale di alcuni grandi, 
gruppi (a cominciare dalla 
Fiat-Auto), le aspettative sono 
tutte ancora negative. Insom
ma, ci attendono ancora tempi ,-
duri, e l'arrivo della sospirala • 
ripresa - e i suoi reali effetti 
sull'occupazione - à ancora 
un grande punto interrogativo. 

Infine, bisogna tener conto di 
un altro elemento che in parte 
«falsa» questi dati. Se è vero 
che il meno 4,1% segnato dal 
costo del lavoro e spiegato dal
la riduzione del numero e dal 
«valore» delle liquidazioni ver
sate ai dipendenti in uscita, la 
ragione forse va trovata nel 
blocco «obbligato» per il 1993 
dei pensionamenti per anzia
nità deciso dal governo Ama
to. Dunque, meno «uscite» alla 
pensione, meno liquidazioni, 
meno costo del lavoro. E all'i
nizio del 1994, quando questi 
lavoratori potranno andare in 
pensione? 

Piano del lavoro: 
che fine hanno fatto 
i propositi di Ciampi? 

. PIERO DI SIENA 

Occupazione 

Febbraio '92 

Marzo 

Aprile 

Maggio . 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio '93 

Febbraio 

Marzo 

-4.5 

- * , 9 . 

-4,9 

-4,9 

-5,0 

-5,3 

-5,7 

-6,7 

-6,6 

-6,8 

-7.1 

-6,8 

-6.5 

-8,0 
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C.I.G. Salari 

+ 25,1 

+ 21.3 

+ 24,1 

+ 19.9 

+ 16,9 

+ 14.5 

+ 12,5 

+ 11,6 

+ 6,1 

+ 7,0 

+ 7,8 

- 1.9 

+ 0.1 

+ 10,3 

+ 10,2 

+ 11,0-

+ 10,6 

+ 8,1 

+ 7,4 

+ 7,6 

+ 6,1 

+ 6.3 

+ 6,2 

+ 6,0 

+ 5,8 

- 2,8 

- 1,6 

- 1,9 
• Variazioni sullo slesso mese dell'anno prece
dente. Fonte: Istat. 

M ROMA. Dopo la pubblica
zione, ieri, dei dati sull'aumen
to ulteriore della disoccupa
zione nella grande industria 
appare quanto mai curiosa la 
disattenzione con cui fin qui il 
governo Ciampi ha affrontato 
quello che resta .il- principale 
problema sociale ed economi
co del nostro paese. È anche 
probabile che quando cono
sceremo i dati generali della 
disoccupazione la situazione 
ci potrà apparire meno grave. 
Le piccole e medie aziende, 
infatti, - vale a dire le tradizio
nali produzioni del mode in 
Italy - sono quelle che si sono 
di più avvantaggiate dell'effet
to di mercato derivante dalla 
svalutazione della lira, presu
mibilmente con qualche con
seguenza anche sul piano oc
cupazionale. • 

Le cose comunque conti
nuano a non andare bene. E, 

finora, l'iniziativa del governo 
si e limitata ad un atto a dir po
co notarile, cioè alla reiterazio
ne del decreto del governo 
Amato sull'occupazione, dili-
.gentemente epurato di tutti gli 
, emendamenti che erano stati 
portati dalla, discussione e dal 
voto della commissione Lavo
ro della Camera. E ancora. La 
task force diretta da Gianfran
co Borghini sembra essersi dis
solta nel nulla. Niente si sa del
la delimitazione delle «aree di 
crisi». E nulla nemmeno della 
Conferenza Stato-Regioni, ge
stita con grande sapienza pro
pagandistica da Giuliano 
Amato come lo strumento per 
l'accelerazione della spesa in 
opere pubbliche, e quindi co
me uno dei principali sostegni 
all'occupazione. 

E questa disattenzione in ve
rità non si spiega. Il governato
re della Banca d'Italia, Antonio 

Fazio, che ò oggi la voce più 
autorevole di quegli stessi am
bienti che hanno espresso l'at
tuale presidente del Consiglio, 
nelle Considerazioni finali alla 
Relazione di quest'anno aveva 
fatto del tema investimenti-oc
cupazione l'asse portante del 
suo ragionamento. E lo stesso 

' Carlo Azeglio Ciampi, nel pre
sentare al Parlamento il suo 
programma dt governo, aveva 
affermato che quello della di
soccupazione era uno dei car
dini della sua azione. Per in
tenderci, una delle altre due o 
tre cose da fare insieme alla ri
forma elettorale. 

A confronto del silenzio at
tuale può oggi suscitare una 
certa impressione a posteriori 
il ricordo dell'attivismo di Giu
liano Amato sui temi dell'oc
cupazione. Chi è che non ri
corda le riunioni continue tra 
Natale e Capodanno in un cli
ma da «ultima spiaggia». E poi i 
gruppi di studio tra governo e 
Regioni insediate in perma

nenza a palazzo Chigi; le di
chiarazioni trionfalistiche su 
quella che fu chiamata una ve
ra e propria svolta nel rapporto 
dello Stato col sistema delle 
autonomie. Bisogna natural
mente dire che conta anche lo 
stile degli uomini: da una par*-
una certa tendenza alla spetta
colarità nell'azione di. governo 
di Giuliano Amato e dall'altra 
l'indubbia maggiore sobrietà 
di Carlo Azeglio Ciampi. 

E quest'ultima considerazio
ne forse ci consente di avvici
narci al motivo di questa lati
tanza del governo attuale. Tut
ta la rutilante iniziativa di Ama
to tendeva a occultare un dato 
di fondo, quello cioè della so
stanziale inconsistenza delle 
risorse finanziarie destinate a 
un programma per l'occupa
zione. Quella stessa inconsi
stenza oggi potrebbe essere al
la base dell'imbarazzato silen
zio del governo Ciampi. Filo di 
continuità tra un governo e 

l'altro una politica economico-
finanziaria che non mette il 
piano del lavoro in cima alle 
priorità che essa impone a se 
stessa. 

Dietro questa scelta si na
sconde, forse, la speranza che 

• la soluzione del problema pos
sa essere affidata alla ripresa 
dell'economia internazionale 
che per alcuni non dovrebbe 
tardare. Allo stato, però, que
sta appare una vana speranza. 
Restano troppo deboli i segnali 
che vengono dagli Stati Uniti, 
resi ancora più incerti dalle dif
ficoltà della presidenza Clin
ton, mentre l'Europa versa an
cora - come dicono i dati di 
Eurostat di questa giorni - in 
una nera recessione che ormai 
(si pensi alle violenze xenofo
be in Germania, ma anche ad 
alcuni aspetti della cnsi italia
na) ha i suoi riflessi nelle in
quietudini politiche e sociali 
dei maggiori paesi del Vecchio 
Continente. 

La Cgil per la trattativa entro giugno e una consultazione-informazione dei lavoratori. Occorre costruire un movimento di lotta 
Polemiche anche di Cisl, Uil e del ministro del Lavoro Giugni con l'ultimatum del presidente della Confindustria 

Tempesta su Abete: «Straccia i diritti operai» 

LIRA 

Stabile sui mercati 
Marco a quota 910 

DOLLARO 

È scontro tra sindacati e Confindustria. L'aut-aut di 
Abete (o accettate le mie proposte o saltano i con
tratti nazionali) suscita una tempesta. Accordo en
tro giugno o rottura, dice la Cgil. «Vogliono fare car
ta straccia dei diritti dei lavoratori», commenta Bru
no Trentin. Cofferati propone la consultazione dei 
lavoratori. Grandi: andiamo al rinnovo dei contratti. 
Anche Giugni polemico con la Confindustria. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA È diventato incan
descente il tavolo delle trattati
ve tra sindacati, industriali e 
governo, alla vigilia di un nuo
vo incontro. Quello che si sta 
svolgendo ò una specie di 
duello a distanza tra due sog
getti sociali. Il tema riguarda 
l'intero assetto delle relazioni 
tra capitale e lavoro nei prossi
mi anni. Ma, purtroppo, l'indif
ferenza del Paese su un tema 
come questo e pressochò ge
nerale. E non e detto che l'im
pennata del presidente della 
Confindustria Abele non voglia 
in qualche modo inserirsi in un 
dibattito post e pre-elettorale, 
per spingere i diversi schiera
menti politici a scelte non 
ideologiche, ma di sostanza. 

Vediamo la materia del con
tendere. Abete lancia un dra
stico «ultimatum». Un «avverti
mento», corregge -Innocenzo 
Cipolletta, direttore generale-
delia Confindustria, mentre il 

• vice-presidente Callieri, pur di
chiarandosi > d'accordo con 
Abete, getta acqua sul fuoco, 
chiama in causa il governo. 
L'ultimatum-awertimento di
ce: o il sindacato accetta le 
proposte imprenditoriali sulle 
nuove relazioni industriali, op
pure nelle aziende sarà il caos, 
non ci saranno più i contratti 

nazionali, verranno fatti solo 
contratti aziendali. E quali so
no queste proposte confindu
striali? Esse, in breve, negano 
aumenti salariali nel caso l'in
flazione reale superi II tasso di 
inflazione concordato (il co
siddetto riallineamento); ne
gano il diritto alla contrattazio
ne salariale integrativa nelle 
aziende dove le stesse aziende 
dichiarino di non aver registra
to profitti: negano il diritto alla 
contrattazione aziendale nelle 
aziende di dimensioni minori. 

L'ultimatum di Abete irrom
pe nella riunione del Comitato 
Direttivo della Cgil aperto da 
una relazione di Sergio Coffe
rati. C'ù un rapido scambio di 
battute tra Bruno Trentin e i 
cronisti. «Abete vuole (are car
ta straccia dei diritti dei lavora
tori...I.a sua sortita ha confer
mato chiaramente il disegno di 
mettere in ginocchio il sinda
cato, oppure sostituiti ad esso. 
Sono in gioco, in tutta la ver
tenza, diritti individuali e col
lettivi.. Non ù certo una que
stione di quattrini». E Sergio 
Cofferati nella relazione spiega 
come «una parte della Confi-
dustria, con in testa Abete, non 
vuole un accordo, e vuole an
che impedire ai suoi associati 
di fare i contratti di categoria... 

Ma entro la fine di giugno o si 
arriva ad un'intesa o si inter
rompe tutto». Cofferati ironizza 
anche con il presidente della 
Confindustria che prima lancia 
enfaticamente un «patto socia
le» e la politica dei redditi, cp-
poi passa agli ultimatum. 

Ma che lare con i tanti con
tratti di categoria che bussano 
alle porte? Altiero Grandi pro
pone di esaminare seriamente 
l'ipotesi dei rinnovi se la Con
findustria insiste nella sua vo
lontà demolitrice. Nello stesso 
tempo potrebbe essere richie
sto al governo di assumere le 
proprie reponsabilità come 
datore di lavoro nel pubblico 
impiego. E ad ogni modo, co
me dice Cofferati, la Cgil. dopo 
l'incontro di oggi, proporrà a 
Cisl e Uil di fare il punto della 
situazione e quindi di coinvol
gere i lavoratori in una infor
mazione-consultazione di 
massa. Anche per costruire, 
cosi, un movimento di lotta più 
che mai necessario di fronte 
all'atteggiamento degli indu
striali. «Trattative non oltre giu
gno», dice il documento ap
provato in serata a maggioran
za dal Comitato Direttivo. Non 
c'è nessuna intenzione di ri-
ptere l'esperienza del 31 lu
glio. La trattativa protrotta in 
luglio, infatti, renderebbe im
possibile consultare i lavorato
ri su un'eventuale intesa prima 
delle ferie estive e ostacolereb
be anche la definizione delle 
piattaforme per i prossimi con
tratti. Anche per questo la con
ferenza d'organizzazione della 
Cgil è spostata al 13-14-15 lu
glio. Non passa, invece, un or
dine del giorno di «Essere Sin
dacato» clie punta alla rottura 
del negoziato anche in relazio
ne al fatto che l'attuale gover
no, dopo le ultime elezioni, ha 

perso ogni autorevolezza. 
Non e solo la Cgil a preoccu

parsi. Lo stesso ministro del 
Lavoro Gino Giugni, intervista
to dal Tg2, commenta cosi le 
dichiarazioni di Abete: «Non 
aiutano certo la trattativa». I 
sindacati chimici, intanto, de
cidono unitariamente di pre
sentare la piattaforma per il 
contralto entro settembre. E lo 
stesso presidente della Feder-
chimica, Benedìni, in contra
sto con Abete, dice: «Il contrat
to nazionale va fatto». Voci po
lemiche anche in casa Uil. 
Adriano Musi osserva: «Se la 
Confindustria dovesse confer
mare al tavolo negoziale le co
se dette ieri da Abete, la tratta
tiva sarebbe finita». «A quel 
punto • aggiunge Musi - segui
remo il consiglio di Abete: 
apriremo i negoziati nelle 
aziende, senza alcuna regola e 
basandoci unicamente sui 
rapporti di forza. Il tutto con 
buona pace per la politica dei 
redditi. Il Paese saprà cosi chi 
ringraziare per la situazione 
che si verrà a creare». E il se
gretario generale della Firn (i 
metalmeccanici della Cisl), 
Gianni Italia, commenta: «Cgil, 
Cisl e Uil hanno davanti una 
sola scelta: rompere il nego
ziato con la Confindustria, av
viare una fase di discussione 
con i lavoratori che potrebbe 
portare anche a decidere ini
ziative di lotta e aprire un nuo
vo confronto con il governo sui 
problemi occupazionali». An
che Luigi Angeletti (Uilm) 
spinge per la rottura delle trat
tative e per l'apertura della sta
gione contrattuale. Toni accesi 
dunque. La sortita di Abete ri
pristinerà quello spettro dato 
per disperso e che un tempo si 
chiamava lotta di classe? 

Barucci: «Finanziaria 
e bilancio dello Stato 
slittano a settembre» 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Entro luglio il go
verno sarà in grado di presen
tare il documento di program
mazione e i provvedimenti di 
accompagnamento. Per legge 
Finanziaria e bilancio dello 
Stato l'appuntamento torna a 
settembre. A spingere verso 
questo nuovo calendario della 
sessione di bilancio, che non 
fa comunque slittare la "mano
vra», contenuta nei ddl colle
gati, sarebbero le incertezze 
sui conti pubblici legate, in 
particolare, alla minimum tax 
e al condono, ma anche alla 
necessità di rispettare scaden
ze come quelle dell'assesta
mento di bilancio e dello stes
so bilancio a legislazione vi
gente. Quest'ultima difficil
mente può essere pronto pri
ma della fine di luglio. Sono 
tutte indicazioni emerse dal
l'incontro del ministro del Te
soro, Piero Barucci, con il di
rettivo del gruppo De della Ca
mera dedicalo alla manovra. 
La riunione è stata presieduta 
dal capogruppo Gciardo Bian
co, presenti tra gli altri il vice
presidente e il capogruppo in 
commissione bilancio, Nicola 
Sancse e Giovanni Zarro. 

Il ministro del Tesoro ha for

nito anche cifre sulle tendenze 
che si prefigurano per alcune 
voci di bilancio nel '94. Sono 
dati fomiti a braccio e a titolo 
di esempio, rilevano i deputati, 
ma comunque significativi. È il 
caso della spesa previdenzia
le, che passerebbe da 52 mila 
a 70 mila miliardi, oppure di 
quella sanitaria, che a fronte di 
3 mila miliardi di nspamrio sul
la farmaceutica vedrebbe lievi
tare di 8 mila miliardi l'onere 
per i ricoveri. O, ancora, la spe
sa per l'invalidità civile, che sa
lirebbe di 2.700 miliardi. Nico
la Sanese ha sottolineato che 
•la De vuole concorrere allo 
sforzo del governo per antici
pare la manovra. Ci sono però 
ostacoli oggettivi e vogliamo 
capire come sia possibile ri
muoverli. Mancano infatti cle
menti di valutazione che non 
sono pronti proprio perche 
prevedono tempi ordinari e 
anticipare vuol dire mettere in 
crisi il sistema». Per esempio, 
ha ricordalo, senza assesta
mento non si può fare il bilan
cio e «occorre sapere cosa ver
rà dalla minimum tax e dal 
condono. Insomma, sarà ne
cessario aspettare la fine di 
giugno per poter iniziare a la

vorare sui conti. Barucci ó con
vinto di potercela fare entro la 
fine di luglio con i collegati». 

«Di fronte a situazioni come 
quella che si delinca nella sa
nità ha sottolineato Vito Napo
li - si deve prendere il toro per 
le corna: occorre fare una scel
ta per il mercato, insomma per 
la privatizzazione del sistema. 
Ovviamente con tutte le garan
zie di solidarietà». Il ministro, 
ha rilevato giovanni Zarro, ha 
fatto sostanzialmente questo 
ragionamento: nel '94 avremo 
450 mila miliardi di spese «che 
riguardano la gente. E venuto a 
chiedere suggerimenti su co
me e dove tagliare». Un atto di 
chiarezza al governo viene in
tanto chiesto con lor/.a dal re
latore al decreto che compone 
la «manovrina». «Abbiamo un 
governo di supcresperti e il go
vernatore a palazzo Chigi. Noi -
ha sottolineato - più che ap
provare non vedo cosa possia
mo fare. È ora che il governo si 
prenda la briga di spiegare che 
per 15 anni abbiamo vissuto al 
di sopra delle nostre possibili
tà. Chi meglio di un governo 
così autorevole può spiegare 
che cosa significa affrontare 1 
milione 670 mila miliardi di 
debito pubblico». Tabacci ha 
sottolineato che «bisogna evi
tare di indurre nell'opinione 
pubblica il principio che il voto 
di protesta consente di evitare i 
sacrifici. Certo, però, che se il 
decreto della «manovrina» ò un 
preannuncio di quello che ci 
attende una spiegazione va 
data: da un governo che non e 
espressione parlamentare in 
senso stretto ci si deve attende
re una manovra inappuntabi
le, inattaccabile, ineccepibile». 

In lieve calo 
In Italia 1476 lire 

Maxi-prestito 
E il Tesoro 
fa di nuovo centro 

RENZO STEFANELLI 

• 1 ROMA Era un segnale at
teso da sei mesi il gradimento 
dato ieri dal mercato interna
zionale al prestito in dollari del 
Tesoro. La richiesta 6 stata cosi 
favorevole da consentire l'au
mento da 1500 a 2000 milioni 
di dollari. Fra i motivi citati,ol
tre al trattamento fiscale favo
revole,anche una recente ini
ziativa del Tesoro che ha con
solidato - offrendosi di sostitui
re i titoli in circolazione con 
dei nuovi - il debito cslero in 
dollari già esistente. 

L'obbiettivo del Tesoro resta 
quello di attingere sui mercati 
esteri in modo assai più largo: 
15-20 miliardi di dollari.se pos 
sibile anche di più. Questo an
zitutto per compensare i rim
borsi su debiti esteri passati, 
parecchi miliardi di dollari al
l'anno, che rischiano di tra
sformarci per un lungo perio
do in esportatori netti di capi
tali. Una seconda ragione è la 
possibilità di alleggerire la do
manda di credito del Tesoro 
sul mercato interno e favorire 
la discesa dei tassi. 

Un piano in tal senso,già 
predisposto dal direttore gene
rale del Tesoro Draghi alla fine 
del 1992. venne bloccato dal
l'evoluzione sfavorevole del 
cambio della lira. Poi sono in
tervenuti i declassamenti del 
debito italiano da parte dell'a
genzia statunitense Moody's 
che ha espresso un giudizi di 
«pericolosità» sul debito italia
no. 

1 giudizi negativi di Moody's 
prendevano spunto da ipolesi 
di consolidamento del debito 
interno che, quando fatte cor
rettamente, possono invece in
contrare il favore degli investi
tori (come,mostra l'esperienza 
estera). Ad esempio, il Gover
no ha scelto di chiedere ai fon
di di previdenza il deposito del 
15% dei capitali incontrando 
una feroce resistenza. Se inve
ce avesse offerto loro titoli a 
lungo termine indicizzati, con 
rendimenti regolari, avrebbe 
almeno incontrato il favore de
gli assicurati a quegli enti - noti 
per il basso rendimento degli 
investimenti - in quanto si sa
rebbero sentiti più garantiti per 
il loro futuro. 

Le prospettive interne di ge
stione del debito pubblico re
stano invece peggiori di quelle 
estere. Per i tassi, anzitutto: at-

Tesoro 
Pioggia 
di Cct-fiscali 
sulle imprese 
M ROMA. Boccata di ossi
geno da 2.900 miliardi per le 
finanze dei maggiori gruppi 
industriali pubblici e privati e 
per un lungo elenco di azien
de di credito. La maxi opera
zione di rimborso dei crediti 
di imposta con Cct quinquen
nali, emessi con un decreto 
del Tesoro pubblicato ieri sul
la Gazzetta Ufficiale, fornisce 
in pratica oltre 800 miliardi 
«negoziabili» al gruppo Eni, 
più di 600 all'lri, oltre 250 al 
gruppo Ferruzzi; tra i benefi
ciari anche la Fiat e la Pirelli 
(rispettivamente per 20,5 e 17 
miliardi) e numerose banche 
tra le quali spiccano la Bna 
(137 miliardi). il Banco di Ro
ma (156 miliardi) ed il Banco 
di Napoli ( 148 miliardi). 

L'operazione di scambio ri
guarda i crediti relativi ai pe
riodi di imposta chiusi entro il 
31 dicembre 1985. L'importo 
dell'emissione di Certificati 
dei credito del Tesoro al por
tatore ò di 2.857 miliardi, la 
durata 5 anni, il tasso di inte
resse del 12.50'A. annuo, con 
rimborso in unica soluzione il 
primo gennaio 1998. Il prov
vedimento, firmato dal diret
tore generale del Tesoro Ma
rio Draghi, prevede che i cer
tificati siano ammessi alla 
quotazione ufficiale e possa
no essere accettati quali de
positi cauzionali presso le 
pubbliche amministrazioni. È 
in sostanza un «rimescola
mento» che libera le società 
dal ruolo di creditrici passive 
del Fisco (anche se i crediti 
potevano essere iscritti tra le 
poste attive del bilancio) e le 
dota di una liquidità non più 
solo [ormale. 

tualmentc il tasso sull'eurodol
laro è del 3,31% ed il Tesoro 
degli Stati Uniti si indebita so
pratutto a breve per risparmia
re il massimo sul costo del de
naro. La sterlina inglese ha un 
rendimento del 5.94% a tre me-
sied il nuovo Cancelliere si 
propone di abbassarlo ancora 
nonostante che l'indebitamen
to pubblico proceda a ritmi 
elevatissimi. 

Lo potrà fare, si pensa; per 
la debolezza del marco tede
sco. La Bundesbank resiste al
le richieste di abbassamento 
dei tassi ma se i francesi, ingle
si, spagnoli, italiani abbasse
ranno i propri tassi non reagirà 
aumentando i propri. Anzi.n-
grazierà, riconoscendo - tardi
vamente - che la politica mo
netaria tedesca ha provocato 
una stretta eccessiva che rica
de come un boomerang sulla 
recessione tedesca. 

È probabile che già dall'ini
zio della settimana prossima 
Francia e Spagna abbassino i 
tassi. Per tutti i governi europei 
il costo del denaro ò ormai la 
causa prima dell'aumento del 
debito pubblico. Per questo, 
non certo per il suo valore as
soluto, la riduzione dei tassi è 
la premessa per creare lo spa
zio necessario a iniziative di ri
lancio della produzione. 

Il mercato italiano registra 
invece uno stallo. Il tasso inter
bancario era ancora ieri del 
10,50% e i tassi sui Bot non si 
possono distanziare molto da 
questo livello di base. La Ban
ca d'Italia non mostra segni di 
voler dare seguito alla riduzio
ne della riserva obbligatoria 
(che rialza i tassi di un buon 
1%) ne le banche commerciali 
vogliono rinunciare a una fra
zione dei'loro margim in vista 
di una fase onerosa (e lucro
sa) di interventi sul capitale 
delle imprese. • 

Resta da vedere cosa farà il 
Tesoro. Ieri è stata annunciata 
una timida iniziativa: emissio
ne di CCT a 7 anni, di BTP a 5 e 
10 anni, mille miliardi per cia
scuna emissione. Il «lungo ter
mine» massimo del Tesoro è 
10 anni, il che corrisponde alla 
durata di un piano assicurati
vo, non certo del risparmio 
previdenziale individuale e 
collettivo che si programma a 
20-25 anni. Soltanto iniziative 
che creino fiducia possono al
lungare veramente il debito. 

Lega coop 
Pasquini 
stoppa 
i «funzionari» 
M BOLOGNA. «Non si potran
no assumere funzioni dirigenti 
ai maggiori livelli della Lega 
delle cooperative senza avere 
alle spalle almeno tre anni di 
esperienza cooperative». Lo ha 
detto ieri mattina il presidente 
nazionale della Lega Giancar
lo Pasquini, il quale proporrà 
che questa nuova regola venga 
deliberata dall'Assemblea na
zionale dell'organizzazione in 
programma il 30 giugno. In
somma, niente più dirigenti 
«importati» o «riciclati» dall'e
sterno, dai partiti dì tradiziona
le riferimento della Lega (Pds, 
Psi. Pri, nuova sinistra) o da al
tre organizzazioni, come ad 
esempio i sindacati. È un altro 
passo in direzione dell'autono
mia dai partiti da parte della 
!*ega: una linea che Pasquini 
sostiene in maniera detcrmi
nata e che lo ha già portalo a 
far approvare il sostanziale 
scioglimento delle componen
ti interne. Pasquini (che e in
tervenuto ien a Bologna all'As
semblea regionale della l>ega 
che ha eletto nuovo presidente 
Filippo Mariano attualmente al 
vertice dell'Anca), ha anche 
rilanciato la proposta unitaria 
alle altre centrali cooperative-
«Proponiamo di andare ad una 
assemblea costituente per dar 
vita ad una unica organizza
zione cooperativa». Mariano i? 
socialista come il predecesso
re, Francesco Boccetti. ma è 
stato scelto, si ò detto, in base 
alla sua lunga milizia coopera
tiva, e non all'appartenenza 
poliUca. Sulla scorta del princi
pio dell'-unicità della rappre
sentanza» si andrà alla nomina 
di uno o più vicepresidenti non 
a lempo pieno: non si npeterà 
cioò la tripartizione degli inca
richi per componenti 

http://dollari.se

